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| £L  faggio  prefente  par- 
ve di  vedere  un  cer- 
to che  di  nuove  mi- 
e una  catena  di  verità  d’ 
importanza  . Certuni  che  1’ 
hanno  letto  , n hanno  giudi- 
cato in  guifa , che  fi  fa  crede- 
re che  il  Pubblico  1’  abbia  a 
gradire . 

Sia , per  altro , qualunque  fi 
voglia  1’  Autore  , che  credefì 
A 2 il 
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il  Sig.  Heivezio , mi  lufingo, 
eh’  egli  non  difapprovera  la 
pubblicazione  di  quello  Saggio, 
dappoich’  égli  n Ha  lafciato  an- 
dare intorno  molte  Copie  a 
penna;  e la  noflra  edizione  è 
tratta  da  una  Copia,  della  qua- 
le crediamo  di  poter  afferma- 
re con  fondamento , che  (offe 
puntuale  ed  efatta. 


SA  G- 
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SOPRA 

IL  LUSSO. 


BUSSO  è Tufo  che  fi  fa  del- 
le ricchezze  , e dell’  indù- 
foia,  per  procacciar^  una 

Cagione  prima  del  Ludo  , è quella 
fcontentezza  dello  flato  nofoo  , quel 
difiderio  di  llar  meglio,  che  è,  e dee 
elfere  negli  uomini  tutti.  Quello  pro- 
duce in  loro  palììoni,  virtù,  vizi.  Dee 
quello  defiderio  far  sì  , eh’  eglino  di 
necelTità  amino,  e cerchino  le  ricchez- 
ze . Adunque  il  defiderio  d’  arricchire 
entra  , e dee  entrare  nel  numero  di 
quegli  Ordigni  , che  compongono  ogni 
governo  , iì  quale  non  fia  fondato  in 
uguaglianza  , e accomunamento  di  be- 
ni : le  l’oggetto  principale  di  tal  de- 
fiderio  dee  elfere  il  Luffo  ; dunque  v* 
ha  Lullo  in  ogni  flato , in  tutte  le  So- 
cietà . L’  uomo  felvaggio  compera  il 
fuo  letto  portatile,  in  cambio  di  pelli 
A 3 di 
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di  beftiame;  quello  d’Europa  ha  Cana- 
pè , e letto  : le  donne  noftre  fanno 
ufo  del  lifcio  vermiglio , e de'  diaman- 
ti; le  donne  della  Florida  del  turchi- 
no, e degli  anelli  di  vetro. 

Il  luflo  è flato  in  ogni  tempo  V Ar- 
gomento alle  declamazioni  di  alcuni 
Autori  di  Morale  , i quali  1’  hanno 
cenfurato  più  per  mal  umore , che  per 
cognizione,,  che  n’aveflero:  da  qualche 
tempo  in  quà  è divenuto  il  fuggetto 
degli  encomii  d’  alquanti  politici  , i 
quali  n’hanno  parlato  piuttofto  da  Mer- 
catanti, e uomini  d’affari,  che  da  Fi- 
1 ofofì  , o uomini  di  Stato . 

Hanno  detto  , che  il  Luflo  contri- 
buiva alla  popolazione. 

L’Italia,  fecondo  Titolivio,  al  tem- 
po del  maggior  colmo  della  grandezza , 
e del  Luflo  della  Romana  Repubblica, 
era  popolata  la  metà  meno , che  quan- 
do ritrovavafi  divifa  in  picciolette  Re- 
pubbliche quafi  fenza  Luflo  , nè  in- 
duftria  . 

Hanno  detto,  che  il  Luflo  arricchi- 
va gli  Stati. 

Pochi  fono  gli  Stati  , ne’  quali  fia 
maggiore  il  Luflo,  che  nel  Portogallo; 
e tuttavia  il  Portogallo  con  tutti  gli 
aiuti  dei  fuo  terreno,  della  fituazione, 
e delle  fue  colonie,  è men  ricco  dell’ 
Ollanda,  priva  di  tali  vantaggi.,  e ne* 
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igi 


cui  coftumi  frugalità,  e femplicità  re- 


gnano ancora. 

Hanno  detto,  che  il  lulfo  agevolava 
la  circolazione  delle  monete. 

E'  la  Francia  oggidì  una  delle  Na- 
zioni in  cui  regna  il  Ludo  maggiore, 
e v‘  ha  una  ragionevole  doglianza , che 
manchi  la  circolazione  della  moneta, 
la  quale  parlando  dalle  Provincie  nella 
Città  capitale,  non  ricorre  poi  ugual- 
mente dalla  Capitale  nelle  Provincie. 

Hanno  detto  , che  il  Lullo  addolci- 
va i coftumi  , e fpargeva  domeftiche 
virtù . 

Grandifti mo  è il  Lullo  nel  Giappo- 
ne, e tuttavia  i coftumi  vi  fono  Tem- 
pre feroci . Maggiori  erano  le  domefti- 
che virtù  in  Roma  , e in  Atene  ; e 
maggiore  la  beneficenza  , e V Umanità 
a5  tempi  della  povertà  , e femplicità 
loro,  che  al  tempo  del  Lullo. 

Hanno  detto,  che  il  Lullo  favoriva 
F avanzamento  delle  Scienze  , e delle 
buone  arti. 

Qual  avanzamento  ebbero  le  buone 
Arti,  e le  Scienze  fra  i Sibariti,  quei 
di  Lidia,  o quei  di  Tonchino? 

Hanno  detto,  che  il  Lullo  aumenta- 
va il  potere  delle  Nazioni  ugualmen- 
te, che  la  felicità  de’  Cittadini. 

I Perfiani  lotto  a Ciro  aveano  poco 
LulTo,  e Aggiogarono  i ricchi  , e in- 
A 4 dur 
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duftriofi  Attiri . I Perfiani  divenuti  ric-^ 
chi , e popoli  fra1  quali  più  che  in  al- 
tro luogo  regnava  il  Lutto  , vennero 
foggiogati  da'  Macedoni  popoli  poveri . 
Uomini  felvaggi  hanno  rovefciato  , o 
ufurpato  l’Impero  de’  Romani,  quello 
de'  Califi  5 dell’  Indie,  della  China. 
Quanto  è alla  felicità  de!  Cittadino, 
s5  egli  è vero  , che  il  Lutto  dà  mag- 
gior numero  d'agi,  e piaceri,  vói  ve- 
drete trafcorrendo  l'Europa  e l’Atta, 
che  non  pattano  agi  e piaceri  daf  mi- 
nore al  maggior  numero  de’  Cittadini. 

Anche  a’  Cenfori  del  Lutto  s oppon- 
gono i fatti . 

Dicono  non  darfi  Lutto  mai  , fenza 
un’  eftrema  difuguaglianza  di  ricchez- 
ze, fenza  che  il  popolo  tta  miferabile, 
trattone  un  'poco  numero  d’  Uomini 
opulenti  . E tuttavia  non  fempre  tt 
trova  tale  fpròporzione  ne’  Paett  dove 
più  regna  il  Lutto  : trovafi  ben  fi  in 
Polonia,  e in  altri  Paett,  i quali  han- 
no Lutto  minore  , che  Inghilterra  , e 
Ginevra,  dove  il  popolo  è nell’  abbon- 
danza . 

Dicono  che  il  Lutto  fi  fagrificare  V 
Arti  utili  a quelle  da  diletto;  e eh’ è 
rovina  delle  Campagne  , raccogliendo 
gli  Uòmini  nelle  Città. 

Lombardia  , e Fiandra  fono  ripiene 
di  Lutto,  e di  belle  Città  ; e contut- 
to- 




tociò  vi  fono  ricchi  i lavoratori  d<e’ 
terreni  , e le  campagne  coltivate,  e 
popolofe  . Poco  Ludo  è nella  Spagna , 
e v*  è trafcurata  la  coltivazione  de’ 
terreni  , e ancora  la  maggior  parte 
delle  Arti  utili  non  v’è  conofciuta. 

Dicono  che  il  Ludo  contribuire  a 
minorare  la  popolazione. 

Da  un  Secolo  in  qua  Ludo  , e po- 
polazione fono  crefciute  colla  me- 
delima  proporzione  in  Inghilterra  , la 
quale  ha  oltre  a ciò  popolate  colonie 
ìmmenfe . 

Dicono  che  il  Ludo  ammorbidifce  il 


coraggio . 

Sotto  agli  Ordini  di  Lucemburgo  , 
del  Villars  , del  Conte  di  SafTonia , i 
Franceli  , popolo  del  maggior  Ludo 
che  fi  fappia  , fi  fono  fatti  vedere  i 
più  coraggio]!  : Sotto  Siila  , Cefare  , 
Lucul  lo  , il  prodigiofo  Ludo  de’  Ro- 
mani, portato  negli  eferciti,  non  mi- 
norò punto  il  coraggio  in  loro. 

Dicono  che  il  Lullo  ammorza  i pen- 
timenti d*  onore  , e V amore  alla  pa- 
tria . 

Per  provare  il  contrario , allegherò 
lo  Spirito  d'onore  ed  il  Lullo  de'Fran- 
cefi  ne’  begli  anni  di  Lodovico  XIV. 
e quello  , che  fono  e dì  anche  dopo  . 
Allegherò  il  fanatifmo  della  Patria,  1’ 
entufiafmo  della  virtù  , 1’  amore  delia 


IO 


gloria , caratteri  della  Nazione  Inglefe 
ora  eh*  io  ferivo. 

Non  intendo  già  io  di  raccogliere  in 
quello  luogo  tutto  il  bene  , e il  male 
che  fu  detto  del  Luffo  ; ma  riflringo- 
mi  a dire  i principali  elogj  , e le 
principali  cenfure  ; e a dimoflrare  * 
che  agli  uni  , e all’  altre  s5  oppone  la 
Storia. 

I più  moderati  Filofofi  , che  hanno 
fcritto  contro  al  Luffo  , hanno  avuta 
pretensone,  che  fia  dannofo  agli  flati, 
quando  è ecceflivo  ; ed  hanno  colloca- 
to l’ ecceffo  nel  maggior  numero  de’ 
fuoi  oggetti,  e de’  mezzi;  eh’  è quan- 
to a dire,  nel  numero,  e nella  perfe- 
zione dell’ Arti,  nel  punto  de’  maggio- 
ri avanzamenti  deH’induflria  , che  dà 
alle  Nazioni  l’abitudine  di  godere  d’ 
infiniti  agi  , e piaceri , rendendogli  a 
quelle  neceffarj  : finalmente  così  fatti 
Filofofi  non  hanno  veduto  pericoli  di 
Luflb  altro  che  nelle  Nazioni  più  ric- 
che, ed  illuminate.  Ma  non  riufeì  dif- 
ficile a’  Filofofi  meglio  provveduti  di 
logica,  e di  mal  umore,  che  que'  mo- 
derati uomini  , il  provar  loro  che  il 
Luflb  era  flato  viziofo  nelle  nazioni 
povere,  e quali  barbare;  e così  paffan- 
do  di  confeguenza  in  confeguenza,  ac- 
ciocché 1’  uomo  sfuggile  le  inconve- 
nienze del  Luffo,  s*  è poi  voluto  ri- 
me t- 
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metterlo  nelle  Selve  , e in  un  certo 
primitivo  flato  , che  non  fu  mai  , e 
non  può  eflere. 

Fino  al  prefente  i Difenfori  del 
LufTo  non  hanno  faputo  rifpondere  co- 
fa  buona  a coloro,  che,  feguendo  la  Se- 
rie degli  umani  avvenimenti  , T avan- 
zamento, e la  decadenza  degl' Imperi, 
hanno  veduto  il  Luffo  alzarfi  a grado 
a grado  colle  Nazioni  , corromperti  i 
cofìumi,  gl’ imperj  indebolirti,  declina- 
re, cadere. 

Hannofi  gli  efempj  degli  Egiziani, 
de5  Perfiani  , de’  Greci,  de’  Romani, 
degli  Arabi,  de'Chinefi,  d’altri,  il  cui 
LufTo  s' aumentò  nel  medefimo  tempo 
in  che  quelli  popoli  crebbero  in  gran- 
dezza; i quali  dal  punto  in  cui  giunfe 
fra  loro  il  LufTo  al  colmo,  incomincia- 
rono a perdere  virtù,  e potenza.  Tali 
efempj  hanno  maggior  forza  per  pro- 
vare i danni  del  LufTo,  che  le  ragioni 
de’  Tuoi  Difenfori  per  giuflificarlo.  Og- 
gidì la  più  univerfale  opinione  è que- 
lla : che  per  far  ufcire  le  Nazioni  di 
debolezza  , e d’  ofcurità  ; e per  dare 
ad  effe  un  vigore  , una  folidità , una 
ricchezza,  che  le  follevi  fopra  T altre 
Nazioni  ; v’  ha  ad  eflere  Luflb  ; e que- 
llo LufTo  dee  andar  Tempre  crefcendo, 
per  far  andare  avanti  arti  , induflria, 
e commerzio,  e guidare  le  nazioni  a 
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quel  punto  di  maturità  , che  necedà- 
riamente  viene  confeguitato  dalla  loro 
vecchiezza  , e finalmente  didruzione . 
E’  quell'  opinione  aliai  generalmente 
accettata  oggidì  ; e lo  ìieffo  Signor  Hu- 
mc  non  fi  dilunga  da  efia. 

Come  mai  alcuno  de'  Fi  lofio  fi , e de’ 
Politici,  che  hanno  prefio  il  Ludo  per 
fuggetto  delle  loro  fipeculazioni  , noti 
ha  detto^  Nel  cominciare  delle  Nazio- 
ni, altri  s’attiene,  e dee  attenerli  più 
llretto  a’  principi  del  Governo.  Nelle 
naficenti  Società  tutte  le  leggi,  tutti  i 
regolamenti  fono  cari  alle  Membra  d' 
ella  Società  , s’  ella  è Inabilita  libera- 
mente; e fie  liberamente  non  s’è  (labi- 
lità, tutte  le  leggi,  i regolamenti  tut- 
ti hanno  appoggio  dalla  forza  del  Le- 
gislatore, le  cui  intenzioni  non  hanno 
variato  ancora  , e 1 cui  mezzi  non  fi 
fono  ancora  minorati  di  forza  , nè  di 
numero.  Finalmente  l’interede  perfio- 
nale  d’ógni  Cittadino,  quell’  intereffie* 
che  quali  in  ogni  luogo  contrada  colf 
interede  generale  , e che  continua- 
mente tende  a fiepararfi  da  quello  , 
ha  avuto  minor  tempo  , e mezzi 
minori  di  contradargli  con  fiuperio- 
rità  di  vantaggio  ; è più  meficola- 
to  con  el fio  , e per  confieguenza  nel- 
le focietà  naficenti  dee  avere  , più 
che  nelle  vecchie  Società  , fipirito  d' 

amo- 
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amore  alla  patria  , buoni  coftumi  , e 
virtù . 

Ma  all’incontro,  nel  principiare  del- 
le Nazioni,  la  ragione,  l’ ingegno,  1* 
indulh  il  avranno  fatto  progredì  mino- 
ri ; v;  ha  manco  di  ricchezza  d’arti, 
di  Lulfo  , manco  mezzi  di  procurarfi 
colla  fatica  , e lavoro  degli  altri  una 
dolce  vita;  e v’  ha  neceflariamente  po- 
vertà, e femplicità. 

Volendo  la  natura  degli  uomini,  e 
delle  cofe  , che  i Governi  vadano  a 
corruzione  col  tempo  , così  vuole  la 
natura  degli  uomini,  e delle  cofe,  che 
col  tempo  gli  Stati  arricchifcano  , li 
perfezionino-  V Arti  , s'  aumenti  il 
Ludo  . 

Non  s*  è egli  veduto  qual  cagione  e 
qual  effetto  una  colà  d’  un’  altra,  che 
lenza  punto  edere  nè  effetto  , nè  ca- 
gione l’Una  dell’altra,  fi  rifeontrano 
infieme  , e vanno  a un  di  predo  con 
padò  eguale? 

L’interede  perfonale,  fenza  punto 
edere  rivolto  all’  amore  delle  ricchez-' 
ze,  e de’  diletti,  e in  breve  a quelle 
padioni,  che  guidano  il  Ludo,  non  ha 
forfè  egli,  ora  nel  Magiftrato,  ora  nel 
Sovrano,  ora  nel  popolo,  fatti  nafeere 
de’  cambiamenti  nella  codituzione  d’ 
uno  dato  , che  V hanno  guado  ? Dove 
lo  ftedò  interede  perfonale,  l’abitudi- 
ne, 
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ne  , i pregiudizi  , non  hanno  impedito 
il  fare  que’  cambiamenti , che  dalle  cir- 
coftanze  venivano  renduti  neceflarp  E 
finalmente  non  vi  fono  nella  coftitu- 
zione  , nell’ amminifii  azione  errori,  e 
difetti,  i quali  fenza  aver  punto  che 
fare  col  Lutto , hanno  infinuata  la  cor- 
ruzione ne*  Governi  , e la  decadenza 
degl'  Imperi . 

Gli  antichi  Perfiani  fotto  Ciro  vir- 
tuofi,  e poveri  , conquiftarono  V Alia  ; 
accettarono  il  Lutto  , e fi  gualcarono. 
Ma  guaflaronfi  eglino  per  avere  acqui- 
fiata  ì’  Afia,  o dato  ricetto  al  Lutto  di 
quella  ? Non  fu  forfè  V eftenfione  del 
dominio , che  fè  cambiare  i coftumi  lo- 
ro? Non  era  egli  forfè  imponibile  che 
in  tanta  eftenfione  d’  Impero  durafte 
il  buon  ordine  , o qualfivoglia  ordine? 
Non  dovea  la  Perfia  profondarli  nell* 
abiflo  del  defpotifmo?  ora  in  tutti  que' 
luoghi  , ne'  quali  fi  vede  il  defpoti- 
fmo, a che  fi  cercano  altre  cagioni  di 
corruzione  ? 

Il  defpotifmo  è Ja  potenza  d’  un  fo- 
lo  a fua  volontà  fopra  il  numero  mag- 
giore con  L ajuto  d’  un  numero  mino- 
re; ma  non  può  giungere  al  defpoti- 
fmo colui  che  vi  perviene,  $'  egli  non 
ha  corrotto  il  numero  minore. 

Narrali  che  Atene  perdette  il  fuo  vi- 
gore , e la  virtù  dopo  la  guerra  del 

Pe- 


Peloponnefò  , epoca  delle  fue  ricchez- 
ze, e del  Luffe. 

Io  ritrovo  una  vera  , e reale  cagio- 
ne della  decadenza  d’ Atene  nella  po- 
tenza del  popolo  , e nell’  avvilimento 
del  Senato  . Quando  veggo  la  potenza 
efecutrice  , e la  potenza  legislativa 
nelle  mani  d’  una  moltitudine  cieca,  e 
veggo  nello  ftelfe  tempo  T Areopago 
fenza  potere  ; allora  giudico  , che  la 
Repubblica  d’ Atene  non  avea  piu  mo- 
do di  confervare  nè  potenza,  nè  buon 
ordine.  Pericle  non  edificando  i Tea- 
tri, ma  abballando  V Areopago  , fu  la 
rovina  d’  Atene  . Quanto  è poi  a’  co- 
llumi di  quella  Repubblica  , ella  gli 
confervò  buoni  ancora  lungo  tempo;  e 
in  quella  guerra,  che  fu  la  fua  dillru- 
zione  , le  mancò  piuttollo  prudenza , 
che  virtù  ; e meno  il  buon  collume, 
che  il  fenno . 

L’efempio  di  Roma  antica,  allegato 
con  tanta  fiducia  da’  Genfori  del  Luf- 
fe , non  mi  metterebbe  anch’  elfo  in 
maggiore  impaccio  : vederei  da  prin- 
cipio le  virtù  di  Roma,  la  forza,  e la 
femplicità  de’  coltumi  fuoi,  nafcere  dal 
fuo  governo  , e dalla  fua  fituazione  : 
ma  così  fatto  governo  dovea  rendere  i 
Romani  torbidi  , ed  inquieti;  faceva 
loro  necelfaria  la  guerra  ; e la  guerra 
manteneva  in  loro  il  vigore  de’  collu- 


mi  j e il  fanatifmo  della  patria  . Ve- 
drei , che  in  quel  tempo  , in  cui  Car- 
neade  andò  a Roma  , e che  quivi  li 
trasferivano  le  Statile  di  Corinto  , e 
d'  Atene,  erano  in  Roma  due  fazioni, 
delle  quali  l una  dovea  alfoggcttar  V 
altra  , fubito  che  lo  flato  non  avelfe 
più  avuto  a temere  degli  ellerni  : ve- 
drei che  il  vincitore  in  quell’ immfenfo 
imperò  dovea  neceffariamente  condur- 
lo al  delpotilmo  , o all’  Anarchia  ; e 
quando  anche  in  Roma  non  li  folle  ve- 
duto mai  nè  Lulfo,  nè  le  richezze  d’ 
Antioco,  e di  Cartagine,  nè  i Filolofi, 
e i maftri  pezzi  d’opera  della  Grecia, 
la  Repubblica  Romana  farebbe  caduta 
in  quel  momento  in  cui  folTe  pervenu- 
ta alla  fu  a grandezza. 

Egli  mi  fembra,  che,  feper  provar- 
mi i mali  del  Lulfo  , mi  venirne  alle- 
gata l’Afia  nel  Luflb  immerfa,  e nella 
miferia,  e ne’  vizi,  domanderei  , che 
mi  foffe  inoltrata  in  Afia  (trattone  la 
China)  una  loia  Nazione,  dove  il  Go- 
verno fi  prenda  cura  de’  collumi  , e 
della  felicità  del  gran  numero  de’  iud- 
diti  fuoi. 

Nè  mi  troverei  punto  impacciato 
con  coloro,  i quali,  per  provare,  che 
il  Lullo  corrompe  i coltami  , e rende 
gli  animi  deboli,  mi  mettefiero  davan- 
ti agli  occhi  la  moderna  Italia,  la  qua- 


ie  fi  vive  in  Ludo  , ed  in  effetto  non 
è guerriera.  Rifponderei  a quelli,  che 
confiderando  lo  fpirito  militare  , il 
...  quale  non  entra  nel  carattere  degl*  Ita- 
liani , appunto  quello  carattere  del  non 
averlo  vale  quanto  quello  dell'  altre 
Nazioni.  Non  v’  ha  parte  del  mondo, 
in  cui  fi  trovi  umanità  maggiore  , nè 
animi  più  atti  al  beneficare  ; non  v’ 
ha  luogo  , in  cui  la  Società  abbia  più 
allettamenti,  che  in  Italia;  nè  luogo, 
in  cui  le  domeniche  virtù  fieno  meglio 
coltivate  . Direi  che  V Italia  per  la 
maggior  parte  foggetta  all'autorità  d’ 
un  Clero,  il  quale  non  predica  altro, 
che  la  pace  , ed’  una  Repubblica  , la 
mira  del  cui  governo  è la  tranquillità, 
non  può  afibiutamente  eflere  guerrie- 
ra : e direi  altresì,  che  l’eflerlo  nien- 
te le  gioverebbe  ; che  gli  uomini , e le 
nazioni  hanno  iti  sè  di  poco  vigore 
quelle  virtù,  che  fono  ad  elle  inutili; 
che  non  effóndo  congiunta  fiotto  un  go- 
verno fiolo  , e finalmente  , che  fendo 
fituata  fra  quattro  potenze  grandi,  qua- 
li fono  il  Turco  , la  Cafa  d’  Auftria, 
la  Francia,  e la  Spagna  , V Italia  non 
potrebbe  , foffero  quai  fi  voleffe  i co- 
fiumi  fuoi , refiftere  ad  alcuna  di  que- 
lle potenze . Non  dee  ella  dunque  ave- 
re altra  occupazione,  che  quella  delle 
leggi  civili,  della  polizia,  dell’ Arti,  e 
B di 
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di  tutto  ciò  , che  può  rendere  tran- 
quilla fe  vita  , e foave  : e conchiude- 
rei, che  non  il  Ludo;  ma  la  filiazio- 
ne, e la  natura  de’  governi  fuoì  , non 
falciano,  che  V Italia  abbia  vigorofi  co- 
fiumi  , e virtù  guerriere . 

Dopo  d’  aver  veduto,  che  peravven- 
tura  non  è fiato  il  Luffo  cagione  della 
caduta,  o della  profferirà  degl'impe- 
ri, e del  carattere  delle  Nazioni , efa- 
minerò  fe  il  Lufib  non  abbia  ad  edere 
relativo  alla  fituazione  de'  popoli  , al 
genere  delle  produzioni  loro,  alla  fona- 
zione, e alle  produzioni  de’ vicini. 

Direi  che  gli  Olandefi  Agenti  , e 
portatori  delle  Nazioni  , debbono  man- 
tenete la  parfimonia  , fenza  la  quale 
non  potrebbero  concedere  a baffo  prez- 
zo il  nolo  de’  Vafcelli,  e trasferire  le 
merci  dell’univerio. 

Direi  che  fe  gli  Svizzeri  traeffero 
dalla  Francia  e dall’  Italia  gran  quan- 
tità di  vini  , di  drappi  d’  Oro  , e di 
Seta,  di  pitture,  di  ftatue  , e di  pre- 
ziofe  pietre , non  trarrebbero  dallo  Ae- 
rile loro  terreno  di  che  dare  il  cam- 
bio al  foreftiere;  e che  un  Luffo  gran- 
de non  può  efler  loro  permeffo  , fe 
non  quando  induftria  avrà  riparato  fra 
loro  alla  carefìia  delle  produzioni  del 
Paefe. 

Pofto  che  nella  Spagna,  in  Portogai-. 
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jo  , in  Francia  il  terreno  fode  coltiva- 
to male,  e che  le  manifatture  di  pri- 
ma , o di  feconda  necedità  venidero 
trafcurate  , quelle  Nazioni  farebbero 
ancora  in  iftato  di  folle  nere  un  gran 
Lullo . 

Il  Portogallo  colle  fue  miniere  del 
Brefile,  co’  vini,  e con  le  fue  colonie 
deir  Africa  , e dell’  Ada  avrà  fempre 
che  poter  dare  al  forelliero  , e potrà 
far  compàrfa  colle  ricche  Nazioni. 

La  Spagna  per  poco,  che  il  lavoro, 
e la  coltivazione  vengano  efercitati 
nella  fua  capitale  , e nelle  colonie  , 
avrà  fempre  le  produzioni  di  quelle 
fertili  contrade  , che  compongono  il 
fuo  dominio  ne’  due  mondi  ; e le  ric- 
che miniere  dei  Medico,  e del  Potosì 
follerranno  in  eda  il  Ludo  della  cor- 
te, e quello  della  fuperdizione . 

La  Francia , lafciando  anche  trafeur^ 
ta  l’Agricoltura,  e le  fue  manifatture 
di  prima,  e di  feconda  necedìtà,  avreb- 
be ancora  rami  di  Commerzio  abbon- 
danti di  ricchezze  : il  commerzio  dell* 
Indie,  Io  zucchero  , il  caffè  delle  fue 
colonie  , gli  oli  , i vini , le  fommini- 
fìrebbero  i cambi  da  dare  a*  Foreftieri , 
da’  quali  traedè  una  parte  del  fuo  Luf- 
fe ; e foflerrebbe  óltre  a ciò  il  Ludo 
colle  fue  mode  . Quella  Nazione  am- 
mirata lungo  tempo  dall’Europa,  è da 
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efia  oggidì  anche  imitata . Se  mai  il  fio 
Luflb  divenifie  ecceflivo  ^ rifpetto  alla 
produzione  de'  terreni  Tuoi , e alle  fue 
manifatture  di  prima  5 e feconda  ne- 
nelfità , quello  Luflb  farebbe  rimedio  a 
sè  medefimo  : alimenterebbe  una  gran 
moltitudine  d’  artifti  .di  moda. , e ritar- 
derebbe la  rovina  dello  Stato. 

Da  tali  oflervazioni , e confiderazic^ 
M conchiuderei  , che  il  Luflb  è con- 
trario, o favorevole  alla  ricchezza  del- 
le Nazioni  , fecondo  che  confuma  più 
o meno  delle  produzioni  del  loro  ter- 
reno, o deU’induftria  \ o che  confuma 
produzioni  del  terreno  , e dell’  indu- 
flria  de’  foreflieri  ; e ch'egli  dee  ave- 
re un  maggiore  , o minor  numero  d1 
oggetti  fecondo  che  quelle!  Nazioni 
hanno  ricchezze  piu,  o meno.  Il  Luf- 
fo  è rifpetto  a’  popoli  quello  eh’  è 
rifpetto  ad  ogni  uomo  particolare  ; la 
quantità  de’  godimenti  dee  eflere  livel- 
lata co’  mezzi  del  goderne. 

Vedrei  , che  la  voglia  del  godere  in 
coloro,  che  pofleggono  ricchezze,  e la 
voglia  d’arricchire  in  coloro,  ch’altro 
non  hanno  , che  quanto  è neceflàrio, 
debbono  dellare  l’Arti,  e ogni  qualità 
d’  indullria  : ecco  il  primo  effetto  di 
quello  iflinto  delle  paflìoni,  che  ci  gui- 
dano al  Luflb  , e quello  del  medefimo 
Luflb. , Q.ueA’  Arti  nuove  > quello  au- 
ra e n- 


mento  d’  induftria  arrecano  al  popolo 
nuovi  mezzi  di  fu  IH  (lenza  , e debbono 
per  confeguenza  aumentare  la  popola- 
zione . Senza  Ludo , minori  fono  i cam- 
bi, minore  il  commerzio;  e fenza  com- 
merzio  le  nazioni  hanno  ad  edere  me- 
no popolate  . Quella  che  nel  fuo  feno 
non  ha  altro  che  lavoratori , dee  avere 
minor  numero  d’  uomini  , che  quella > 
che  mantiene  lavoratori,  marinai,  ar- 
ridi di  drapperie  ec.  La  Sicilia  , che 
poco  Ludo  ha,  è uno  de’Paefi  più  fer- 
tili del  mondo  , è Cotto  un  moderato 
Governo  , e tuttavia  non  è nè  ricca, 
nè  popolata . 

Veduto  che  le  padioni  ifpirate  dal 
Ludo,  e lo  dedb  Ludo  p odo  no  vantag- 
giare la  popolazione  , e la  ricchezza 
degli  Stati  , non  veggo  poi  come  il 
Lulfo , e tali  padioni  abbiano  ad  edere 
contrarie  a'  coftumi.  Non  podo  tutta- 
via nafcondere  a me  medefimo , che  in 
alcune  parti  del  mondo  fono  Nazioni 
che  hanno  grandidimo  commerzio  , e 
grandiflìmo  Ludo , e vanno  perdendo  di 
giorno  in  giorno  qualche  parte  della 
loro  popolazione,  e de’  coftumi. 

Se  ci  fodero  Governi  (labili ti  /òpra 
una  perfetta  uguaglianza  , fu  11 'unifor- 
mità de*  codumi , e degli  Stati  fra  tut- 
ti i Cittadini  , quali  furono  a un  di- 
predo  i Governi  di  Sparta,  di  Creta, 
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e d’  alcuni  popoli  , che  fono  chiamati 
felvaggi,  certa  cofa  è che  il  deiiderio 
d’ arricchire  non  vi  potrebbe  eflere  in- 
nocente. Qualfivoglia  uomo,  che  quivi 
defideralìe  ai  rendere  la  fortuna  fua 
migliore  , che  quella  degli  altri  fuoi 
concittadini  , avrebbe  già  celiato  d* 
amare  le  leggi  della  fua  patria  , e 
non  avrebbe  più  virtù  in  fuo  cuore. 

Me  ne’  Governi  noftri  moderni,  ne’ 
quali  la  cogitazione  dello  Stato , e del- 
le  leggi  civili  anima  , ed  afficura  le 
proprietà;  ne'  noftri  Stati  grandi,  ne' 
quali  abbifognano  ricchezze  per  man- 
tenere la  grandezza,  e la  potenza  lo- 
ro , pare  che  ogni  «omo  , il  quale  s’  af- 
fatica per  arricchire,  fia  un  uomo  uti- 
le allo  Stato;  e che  qualunque  eflendo 
ricco  vuol  godere,  fi  a uomo  ragionevo- 
le; come  s ’ ha  poi  a concepire  che  i 
Cittadini  procurando  d‘  arricchire  , e 
di  godere  delle  ricchezze  loro  , fieno 
talvolta  la  rovina  dello  ftatOj,  e quella 
de*  collumi. 

Per  rifolvere  quella  difficoltà  hanno 
a richiamarfi  alla  memoria  gli  oggetti 
principali  de’  Governi , 

Quelli  debbono  afficurare  le  proprie- 
tà a ogni  Cittadino  ; ma  ficcome  deb- 
bono anche  avere  per  mira  la  conler- 
vaziSne  del  tutto,  e i vantaggi  del  nu- 
mero maggiore  ; così  mantenendo  , e 
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dettando  ancora  ne’  Cittadini  F amore 
delia  proprietà,  il  defiderio  dell’ accre- 
scere le  proprietà,  e quello  del  goder- 
ne, debbono  nello  flette*  tempo  mante- 
nervi , eccitarvi  lo  fpirito  di  comunan- 
za, e l’amore  di  patria;  debbono  ave- 
re attenzione  al  modo,  con  cui  i Cit- 
tadini vogliono  arricchire  , o a quello 
con  cui  poflono  godere  del  pofleduto  : 
s’  ha  a far  sì,  che  i mezzi  dell’  arric- 
chire contribuivano  alla  ricchezza  del- 
lo Stato,  e che  utile  fia  anche  allotta- 
to il  modo  del  godere  di  quella  : nè 
dee  il  ben  elfere  d’ alcun  ordine  di 
Cittadini  venire  lagrificato  al  ben  ef. 
fere  d’  un  altro  : e in  breve  il  Lutto, 
e quelle  paflìoni,  che  guidano  al  Lutto, 
hanno  ad  elfere  lubordinate  allo  fpiri- 
to di  Comunanza,  al  bene  del  comune. 

Le  paflìoni  , che  guidano  al  Lutto 
non  fono  le  fole  neceflarie  ae’  Citta-, 
dini,  ma  debbono  collegarfi  con  altre 
ancora,  coll’ambizione,  con  l’amore  di 
gloria,  con  l’onore. 

E’  di  neceflìtà,  che  tutte  quelle  paL 
fieni  fieno  fubordinate  allo  Spirito  di 
comunanza.  Quello  è quell’uno  folo, 
che  mantiene  fra  ette  V Ordine  : fe 
quello  non  fotte , alcune  fra  ette  paffìo- 
ni  darebbero  impulfo  a fare  frequen- 
ti ingiullizie  ; alcune  altre  , eller- 
ounio  , 
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Ne ffun a di  quefle  paflìoni  ha  a ftrug- 
gere  l' altre  ; ma  tutte  hanno  a livel- 
larli . Se  il  Lullo  avelie  ammorzate  que- 
fle paflìoni,  diverrebbe  viziofio,e  fune- 
fio;  e allora  non  conferirebbe  più  allo 
Spirito  di  comunanza.  Ma  egli  rimar- 
ra fubordinato  a tale  fpirito  , quando 
1’amminiftrazione  non  fi  abbia  renduto 
indipendente;  quando  in  una  Nazione, 
in  cui  fi  ritrovino  ricchezze  , indii- 
ftria  , e Luflo , 1 amminiftrazione  non 
abbia  eftinto  lo  Spirito  di  comunanza. 

Finalmente  in  ogni  luogo,  dov’io  ve- 
drò il  Luflo  viziofo  ; in  ogni  luogo  , 
dov’  io  vedrò  il  defiderio  delle  ricchez- 
ze , e T ufo  , che  fi  fa  di  quelle  con- 
trario a’  coflumi,  e al  bene  dello  Sta- 
to; quivi  conchiuderò,  che  lo  Spirito 
di  comunanza,  quella  neceflària  bafe, 
lulla  quale  debbono  adoperarli  tutte  le 
forze,  e gli  ordigni  della  Società,  s'è 
annichilato  per  gli  errori  commeflì  nel 
reggere:  dirò  che  il  Luflo,  utile  fiotto 
una  buona . amminiflrazione  , non  per 
altro  divien  dannofio  , fuorché  per  fi 
ignoranza  , o per  la  mala  volontà  de- 
gli amminiflratori  ; ed  efaminero  il 
Luflo  in  quelle  nazioni,  nelle  quali  fi 
ordine  è in  vigore,  e in  quelle,  nelle 
quali  è indebolito. 

Io  veggo  in  prima  fi  Agricoltura  ab- 
bandonata in  Italia  fiotto  i primi  Im~ 
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peradori , e tutte  Je  Provincie  di  que- 
llo centro  dell'  Impero  Romano  co- 
perte di  parchi,  di  Cafe  da  campagna, 
di  piantati  bofchi  , d’ampie  ftrade,  e 
dico  fra  me,  che  prima  della  perduta 
libertà,  e del  rovefciamento  della  co- 
Hituzione  dello  Stato,  i principali  Se- 
natori divorati  il  cuore  dali'amor  del- 
la Patria,  ed  occupati  folamente  nell* 
aumentare  la  forza  , e la  popolazione 
di  quella,  non  avrebbero  mai  compera- 
to il  patrimonio  dell’  Agricoltore  per 
farne  un  oggetto  di  Lullo,  nè  conver- 
tite le  utili  caftaldie  in  Cafe  da  paf. 
fare  il  tempo.  Sono  anche  certo,  che 
fe  le  Campagne  d’  Italia  non  fodero 
più  volte  Hate  divife  fra’  Soldati  delle 
fazioni  di  Siila,  di  Cefare,  e d* Augu- 
ro, i quali  ne  traforavano  la  coltiva- 
zione; la  ltefla  Italia  fono  gflmpera- 
dori  avrebbe  confervata  più  lungo  tem* 
po  T Agricultura. 

Rivolgo  gli  occhi  a que’  Regni,  ne* 
quali  corre  il  Luffo  maggiore,  e dove 
le  campagne  diventano  deferti  : ma 
prima  d*  incolpare  di  tal  calamità  il 
Lulìb  delle  Città  , chiedo  a me  Hello 
qua!  fia  flato  il  contegno  degli  Ammi- 
niilratori  di  tali  Regni  : E veggo  da 
tal  contegno  nafcere  la  mancanza  del- 
la popolazione,  di  che  s’incolpa  ilLuQ 
e veggo  che  da  tal  mancanza  na* 


fcono  gli  abufi  del  Lutto  medefimo.  Se 
in  così  fatti  Paefi  vennero  oltre  mifii- 
ra  aggravati  con  impotte,  e fervitù  gli 
abitatori  della  campagna*,  fe  il  mal  ufo 
fatto  d’una  legittima  autorità  gli  ha 
tenuti  fpettb  in  travagli  , in  avvili- 
mento; fe  i Monopolifti  hanno  alletta- 
to lo  fpaccio  delle  loro  derrata  ; fe 
quefti  , e altri  errori  vennero  com- 
metti, de’  quali  non  voglio  far  parola; 
certamente  una  parte  degli  abitanti  fa- 
rà fìata  obbligata  a partirfi  , per  cer- 
care la  fua  futtiftenza  nelle  Città  : nel- 
le quali  quelli  infelici  trovato  il  LuA 
fo , e confegratifi  al  fervigio  di  quello  > 
hanno  almeno  potuto  vivere  nella  pa- 
tria * Il  Lutto  tenendo  occupati  nelle 
Città  gli  uomini  della  Campagna  , al- 
tro non  ha  fatto , fuorché  indugiare  la 
{popolazione  dello  S tato:  dico  indugia- 
re, non  impedire  , perchè  nelle  mife- 
rabili  campagne  i Matrimoni  fono  rari  ; 
e più  rari  ancora  in  quella  condizione 
d’  uomini  , che  dalla  campagna  rifug- 
gono alle  Città:  i quali  quivi  pervenu- 
ti per  imparare  a lavorar  in  opere  di 
Lutto,  debbono  pattare  un  gran  tempo 
prima  d’  eflèrfi  accertati  còl  proprio 
lavoro  di  poter  foftenere  una  famiglia: 
e perciò  lafciano'paflàre  que’ momenti, 
ne  quali  natura  dà  gagliardi  impubi 
all’ unione  da  due  fefli  > oltre  al  met- 
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servii!  anche  di  mezzo  la  dimoili  rezza, 
per  didornare  un  legittimo  nodo.  Quel- 
li che  prendono  lo  fpediente  d’aceoju 
ciarli  con  un  padrone,  trovano  Tempre 
incerta  la  loro  fituazione  ; non  hanno 
il  tempo,  nè  la  voglia  d’ammogliarfi: 
pure  Te  alcuno  di  loro  pianta  una  fa- 
miglia, ha  obbligazione  di  ciò  al  Luf- 
fo,  e alla  prodigalità  dell’ uomo  opu- 
lente. 

L’opprelfione  delle  campagne  è ba- 
dante ad  avere  Inabilita  l’eftrema  difu- 
guaglianza  delle  ricchezze,  di  che  vie- 
ne incolpato  il  Ludo;  quantunque  edb 
appunto  fia  quel  folo  , che  pofià  rida- 
bilire  una  fpezie  d’  equilibrio  tra  le 
fortune  . Il  Contadino  oppredo  fìnifce 
d’  edere  proprietario,  vende  il  campo 
de’  Padri  Tuoi  al  padrone,  con  cui  s’è 
acconcio  ; e tutti  i beni  dello  Stato 
padano  infenfibilniente  ad  un  numero 
minore  di  mani , 

In  quel  Paefe  , in  cui  cada  il  go-, 
verno  in  così  gravi  errori,  non  impor- 
ta altro  Ludo,  per  ammorzare  l’amor 
della  Patria  : quella  fi  rende  odiofa  al 
Cittadino  infelice;  s’ infogna  agli  altri, 
ch’edà  è indifferente  a coloro,  che  la 
guidano;  e bada  tanto,  acciocché  non 
vi  fia  più  alcuno  , che  fami  appadìo- 
natamente,  quanclo  i principali  nel  reg- 
gimento fembra  che  .non  per  altro  pof- 


feggano  offizi  , e beni , che  pel  proprio 
vantaggio  . Non  v*  ha  più  chi  faccia 
ufo  di  fua  fortuna  altro  , che  per  sè; 
e di  là  nafce  il  mal  ufo  nelle  ricchez- 
ze , e nel  Ludo . 

Altri  Paefi  vi  fono,  ne’  quali  il  Go- 
verno ha  prefe  altre  norme  , per  aumen- 
tare la  difuguaglianza  delle  ricchezze; 
e ne’  quali  vennero  dati , e profeguiti 
i privilegi  efclufivi  a coloro  , che  in- 
traprefero  di  fare  molte  manifatture; 
ad  alcuni  Cittadini  per  far  fruttifica- 
re colonie  ; e a qualche  compagnia  , 
perchè  facefle  fola  un  commerzio  : in 
altri  Paefi  venne  a quelli  errori  aggiun- 
to anche  quello  del  rendere  lucrative 
al  1*  eccedo  le  cariche  della  teforeria , 
alle  quali  fi  dovea  folamente  dare  onori . 

Tutte  quelle  furono  norme  di  far 
nafcere  certe  odiofe  , e fubitanee  for- 
tune * Se  gli  uomini  favoriti  , che  P 
hanno  acquifiate,  non  fodero  fiati  abi- 
tatori della  Capitale  prima  d’efiere  ric- 
chi , vi  direbbero  venuti  dopo  , come 
al  centro  del  Potere , e de*  diletti  : al- 
tro non  refta  loro  che  defiderare  , fuor- 
ché concetto,  e palfatempi,  e vengono 
a cercargli  nella  capitale  . Vediamo 
qual  cofa  abbia  a produrfi  dall'  unione 
di  tanti  uomini  opulenti  nello  Hello 
luogo . 

Gli  uomini  in  Società  fi  confrontano 
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continuamente  gii  uni  agli  altri  ; e 
lenza  mai  celiare,  tendono  a ftabilire 
prima  nella  propria  opinione  , e ap- 
predo  in  quella  degli  altri,  l’idea  del- 
la loro  Superiorità  . Tale  rivalità  più 
viva,  ed  efficace  diviene  fra  quegli  uo- 
mini, eh'  hanno  un  merito  del  genere 
ite  fio  : ora  non  v’  ha  altro,  che  un  fo- 
lo  Governo  , eh’  abbia  renduto  , come 
quello  di  Sparta,  le  ricchezze  inutili; 
e nel  quale  gli  uomini  non  fi  giudicai 
fero  meritevoli  per  efier  ricchi.  Subi- 
to che  fi  firmano  meritevoli  per  quel- 
le, debbono  anche  fare  sforzi  per  ap- 
parire  ricchi  : adunque  s’  ha  ad  intro- 
durre in  ogni  condizione  di  genti  una 
fpefa,  ch’ecceda  la  fortuna  d’ ogni  pri- 
vato , e un  Lufiò  cognominato  di  de- 
cenza : ogni  famiglia  fi  giudica  mife- 
rabile  , fe  non  ha  un’  immenfa  fovrab- 
bondanza,  e fiiperfluità. 

Ofiervifi,  che  in  quafi  tutta  l'Euro- 
pa, l’emulazione  dell’ apparire  ricco, 
e la  confiderazione  per  le  ricchezze, 
debbono  efierfi  introdotte  indipenden- 
temente da  quelle  così  naturali  cagio- 
ni, delle  quali  ho  parlato.  Ne'  tempi 
della  barbarie,  ne’  quali  era  ignoto  il 
commerzio,  e quando  le  groflòlane  ma- 
nifatture non  facevano  arricchire  i fab- 
bricatori, altra  ricchezza  non  v’avea, 
che  il  fondo  della  terra  : coloro,  che 
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poffedevano  largo  terreno , erano  eglino 
ioli  gli  opulenti  : e cotefti  larghi  pof- 
feditori  erano  i Signori  de*  feudi.  Le 
leggi  feudali  , il  diritto  del  poffedere 
alcuni  beni,  mantenevano  le  ricchezze 
nelle  mani  de'  Nobili  ; ma  avendo  1’ 
avanzamento  del  commerzio  , dell’  in- 
dufìria,  e del  Luffo,  creato  , per  così 
dire , un  genere  nuovo  di  ricchezze , che 
toccò  al  plebeo;  il  popolo,  avvezzo  a 
rifpettare  T opulenza  nè’  Signori  , la 
rifpettò  negli  uguali  Tuoi  ; quelli  pen- 
farono  d’ uguagliarfi  a’  Grandi  imitan- 
do la  pompa  loro  ; parve  a’  Grandi  di 
veder  a cadere  quella  Gerarchia  , che 
gli  follevava  fopra  il  popolo,  onde  ac- 
crebbero le  fpele  , per  apparire  tuttavia 
diftinti.  Allora  il  Luffo  di  decenza  di- 
venne gravofo  a tutte  le  condizioni,  e 
dannofo  a’  coftumi . Tale  fìtuazione  de- 
gli uomini  fece  degenerare  la  voglia 
dell’  arricchire  in  un’  ingordigia  ec- 
ceffiva;  divenne  in  alcuni  Paefi  la  paf- 
fione  dominatrice  ; e fece  tacere  le 
paffioni  nobili , le  quali  non  debbono  lei 
diftruggerle ; ma  comandarle. 

Quando  un’  eftrema  cupidigia  move 
tutti  gli  animi  , fparifcono  gli  entu- 
fiafmi  di  virtù  : nè  così  fatta  cupidigia 
va  mai  fcompagnata  dallo  Spirito  il  più 
riftretto  di  proprietà,  ad  efclufione  de- 
gli altri.  Allora  Lamina,  per  così  di- 
re, 


re  5 fi  fpegne  ; perchè , quando  fi  con- 
centra sì  fpegne  ; e il  Governo  intri- 
gato, non  può  ricompenfare  con  altro, 
che  con  immenfe  fomme  coloro,  eh’ 
egli  fole  a ricompenfare  con  leggieri 
contralfegni  d’onore. 

Le  impofte  già  moltiplicate  fi  mol- 
tiplicano di  nuovo  , e caricano  i ter- 
reni , e la  neceffaria  induftria,  fulla 
quale  è cofa  più  facile  il  mettere  gra- 
vezze , che  fopra  il  Lulfo  , o perchè 
quello,  per  le  fue  continue  vicende  e 
varietà,  sfugge  al  Governo;  o perchè 
gli  uomini  più  ricchi  abbiano  tanto  cre- 
dito da  farfi  liberare  dalle  impofizioni; 
effendo  moralmente  impoffìbiìe  , che 
quelli  tali  non  abbiano  maggior  credi- 
to di  quello  , che  dovrebbero  avere  . 
Quanto  più  le  fortune  loro  fono  fondate 
fopra  gli  abufi,  e lono  Hate  repentine, 
ed  eccefiìve  , tanto  più  hanno  bilogno 
, di  credito,  e di  mezzi  per  ottenerne* 
Cercano,  e riefee  loro,  di  corrompere 
coloro , che  lono  fatti  per  reprimer- 
gli. In  una  Repubblica  tentano  i Ma- 
giflrati  , e i Minillri;  in  una  Monar- 
chia prefentano  paffatempi , e ricchez- 
ze a quella  Nobiltà,  la  quale  ha,  per 
così  dire,  in  depofito  lo  fpirito  , e i 
coftumi  della  Nazione  , come  i Corpi 
della  Magillratura  hanno  in  depofito 
le  leggi. 
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Uno  degli  effetti  di  quel  credito  * 
eh'  hanno  gli  uomini  ricchi  , quando 
le  ricchezze  fono  con  foverchia  fpro- 
pqrzione  divife;  uno  degli  effetti  dell* 
ufo  delle  ricchezze  fatto  con  pompa; 
un  effetto  di  quel  bifogno  , che  s’  ha 
degli  uomini  ricchi,  dell’autorità  che 
fi  prendono,  de’  piaceri,  che  s9  hanno 
nella  loro  Società;  è la  confufione  de' 
gradi  3 della  quale  ho  già  detto  qual- 
che parola.  Perdoni!  allora^  l’armonia, 
la  decenza,  le  diftinzioni  à'  ogni  Sta- 
to, le  quali  fervono,  più  ch’altri  non 
crede,  a confervare  lo  Spirito  d’ogni 
condizione  . Chi  non  fìa  più  al  fegno 
del  proprio  grado  ; non  s attiene  più 
all’ordine  generale;  e quando  uno  più 
non  vuole  compiere  gli  obblighi  dello 
Stato  proprio,  allora  è,  che  non  con- 
ferva più  quell’  efterno,  quell’aria,  e 
quelle  maniere  , che  richiamerebbero 
alla  mente  1’  idea  degli  obblighi  fuoi  , 
verfo  agli  altri,  e verfo  di  sè  medefi- 
mo  . Dall’  altro  lato  il  popolo  non  1! 
riconduce  al  debito  fuo  co’  ragiona- 
menti, nè  con  le  definizioni.  Convie- 
ne imporre  a’  fenfi  di  lui  , annunziar- 
gli con  fegni  di  diftinzione  il  fuo  So- 
vrano , i Grandi , i Magiftrati  , i Mi- 
niati della  Religione.  L’ efterno  loro 
dee  annunziare  la  potenza , la  bontà  , 
la  gravità  , la  Santità,  e tutto,  inbre- 
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ve  , quello  , che  è , o dee  efiere  1*  uomo 
di  tal  dalle  , il  Cittadino  veftito  di 
tal  dignità;  per  confeguenza  quell' ufo 
di  ricchezze  , che  delle  a’  Magiftrati 
1’  equipaggio  d’un  giovanotto  Signore; 
gli  arnefi  della  morbidezza  , e gli  affet- 
tati ornamenti  all’uomo  di  guerra  ; un 
aria  di  diffrazione  a’  Sacerdoti  ; il  cor- 
teggio della  grandezza  a’  femplici  Cit- 
tadini , neceffariamente  renderebbe  più 
debole  nel  popolo  V impresone  , che 
dee  fare  in  lui  la  prefenza  degli  uomi- 
ni deftinati  à guidarlo  ; e coll’  annichi- 
lazione delle  decenze  cT  ogni  Stato  , fi 
vedrebbe  cancellato  infine  ogni  minimo 
indizio  dell’  órdine  generale  ; non  vi 
farebbe  più  cofa  , che  potefie  richia- 
mare i ricchi  a fare  il  debito  loro  ; e 
tutto  farebbe  a quelli  un  avvifo  di  go- 
dere . 

E'  moralmente  uccellar  io  , che  V 
ufo  delle  ricchezze  fia  contrario  al  buon 
ordine,  ed  a’  cortami  , quando  le  ric- 
chezze fono  acquiftate  fenzafatica  , e con 
mal  ufo  : i ricchi  novelli  fi  danno  fubita- 
mente  al  godere  una  fubitanea  fortuna  ; e 
incontanente  s'avvezzano  al  non  far  nul- 
la,ed  al  bifogno  di  frivole  diffrazioni.  Ef- 
fendo  in  odio  alla  maggior  parte  de’  loro 
concittadini , a'  quali  vennero  ingiurta- 
mente  preferiti , e alle  fortune  de'  qua- 
li elfi  fecero  oftacolo  ; non  tentano  già 
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cT  ottener  da  loro  quello , che  non  po- 
trebbero fperarne , cioè  fiima,  e beni- 
volenza.  Di  tutte  le  fortune  , quelle 
de'  Monopolifti  , degli  amminifìratori , 
e ricevitori  di  rendite  pubbliche  , fono 
le  più  odiofe  , e per  confeguenza  effe 
fono  quelle , delle  quali  altri  è il  più 
tentato  di  fare  abufo.  Dopo  d‘  avere 
fagrificata  virtù  , e riputazione  di  pro- 
bità , al  defiderio  d’ arricchire  , non  può 
cadere  in  mente  di  fare  un  ufo  virtuo- 
fo  delle  proprie  ricchezze  ; cercali  a 
coprire  fotto  la  pompa  , e fotto  gli  Sce- 
nici apparati  del  Luffo  V Origine  della 
famiglia , e quella  della  propria  fortu- 
na; cerca  uno  di  perdere  fra’ diletti  la 
memoria  di  quello  , eh’  egli  ha  fatto , 
e di  quello  , eh’  e5  fu  un  tempo  . 

Sotto  i primi  Imperadori , uomini  d* 
una  claffe  diverfa  da  quelli  , de’  quali 
ho  parlato  , erano  in  Roma  raccolti  , 
dov' eglino  venivano  arrecando  le  fpo« 
glie  dell’  affoggettate  Provincie  : fucce- 
devanfi  l’uno  all’altro  i Patrizj  ne’ Go- 
verni delle  Provincie  , nelle  quali  cer- 
tuni di  loro  anche  non  andavano  a di- 
morare ; ma  fi  contentavano  di  farvi 
qualche  viaggio  ; il  Queftore  faccheg- 
già  va  per  sè,  e pel  Proconfole  , rite- 
nuto dagl’ Imperadori  in  Roma  volen- 
tieri , maffime  s’ egli  era  di  famiglia 
poderofa,  Quivi  non  avea  il  Patrizio  a 
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fperare  credito  , nè  d’ aver  parte  nel 
Governo,  ch’era  nelle  mani  de’ Liber- 
ti . Non  era  nè  meno  certo  di  far  paf. 
lare  la  propria  fortuna  a’  figliuoli  fuoi , 
la  quale  dipendeva  dalla  fantafia  degl* 
Imperadori , onde  fi  gittava  in  braccio 
alla  morbidezza , e a5  diletti  ; non  fi  ri- 
trovava più  fegno  della  forza,  e della 
fierezza  dell’ antica  Roma  ne*  Senatori, 
i quali  comperavano  la  ficurezza  coll’ 
avvilirli  ; nè  gli  avea  già  avviliti  il 
Lufiò,  ma  la  tirannide;  ficcome  la  paf. 
lione  degli  fpettacoli  non  avrebbe  mai 
fatto  falire  fui  Teatro  Senatori  , ed 
Imperadori  , fe  una  perfetta  dimenti- 
canza d’ogni  Ordine  , d’  ogni  decoro, 
e dignità , non  vi  folle  venuta  avanti , 
e non  avelfe  condotta  quella  paflìone. 

Se  vi  follerò  Governi , ne’  quali  il 
Legislatore  avelfe  foverchiamente  ar- 
redati i Grandi  nella  Capitale;  svegli- 
no avelfero  Cariche,  e comandi  , che 
non  delfero  loro  faccenda  di  forta  al- 
cuna ; fe  non  fodero  obbligati  a meri- 
tarli con  fervigj  grandi  i polli  , e gli 
onori  ; fe  non  venilfe  dellata  in  loro  T 
emulazione  della  fatica,  e delle  virtù; 
fe  finalmente  fi  lafciade  , che  mandai^ 
fero  in  obblivione  quanto  debbono  alla 
patria  , eglino  contenti  de'  vantaggi  del- 
le ricchezze  loro,  e de*  gradi,  ne  fa- 
rebbero un  mal  ufo  nell’ozio, 
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In  molti  Paefi  dell’  Europa  v*  ha  una 
Torta  di  proprietà  , la  quale  non  ri- 
chiede a ’ proprietari  nè  attenzioni  eco- 
nomiche > riè  mantenimenti  , o ridauri  ; 
voglio  dire  de’ debiti  nazionali  , ed  una 
tal  qualità  di  beni  è anch’ effa  attillimi 
ad  accrefcere  nelle  Città  grandi  i di- 
fordini , i quali  fono  gli  effetti  necel- 
farj  dell’  edrema  opulenza  congiunta 
all’  ozio . 

Da  così  fatti  abufi  , da.  tali  ertori, 
da  Stato  tale  di  coffe  nelle  Nazioni  , 
veggafi  qual  carattere  debba  prendere 
il  Ludo,  e quali  debbano  edere  i dif- 
ferenti ordini  d'una  Nazione. 

Fra  gli  abitatori  della  Campagna  non 
v*  ha  altezza  di  Tenti  menti  veruna  ; av- 
vi poco  di  quel  coraggio  , che  deriva 
dalla  dima  di  sèftedò,  e dalla  cofcien- 
za  delle  proprie  forze  : non  hanno  ro- 
budezza  di  corpi  ^ non  veruno  amore 
alla  .patria  * che  per  loro  è fedamente 
teatro  dell'  avvilimento  , e delle  lagri- 
me loro  . Fra  gli  arridi  delle  Città  av- 
vi la  fteda  bad'ezza  d’  anima  ; ed'endo 
tanto  vicini  a chi  gli  dispregia  , che 
non  poflòno  dimare  sé  deffi  : gli  fpof- 
fati  corpi  loro  fono  pochidìmo  atti  a 
fodenere  fatiche  : le  leggi  , che  inrim 
ben  regolato  Governo  fanno  la  deurez- 
za  di  tutti , in  un  Governo,  in  cui  il 
maggior  numero  fofpira  fotto  all’  op- 
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preflione  , non  rimangono  per  erto  nu-. 
mero  maggiore  altro  che  un  oftacolo  , 
che  gli  toglie  ogni  fperanza  di  miglio- 
rar condizione  : così  dee  egli  defidera- 
re  piuttofto  maggiore  licenziofità , che 
un  iftabilimento  dell’ ordine.  Tale  è il 
popolo  : ecco  V altre  darti. 

La  condizione  mezzana  fra  popolo, 
e Grandi,  comporta  de' principali  ard- 
iti del  Luffe , di  finanzieri  , commer- 
zianti  , e di  quali  tutti  coloro,  che  oc- 
cupano i fecondi  porti  nella  Società , fa 
un  continuo  rtudio  per  paffare  da  una 
mezzana  fortuna  ad  una  maggiore . I 
mezzi  fuoi  fono  per  lo  più  trame,  mac- 
chine , aggiramenti  : quando  T abitudi- 
ne de’  fentimenti  onefti  non  ritiene 
più  fra  giufti  confini  la  ingordigia,  e 
lo  sfrenato  afferro  a ciò , che  fi  chiama 
piaceri  ; quando  il  buon  ordine,  e V 
efempio  non  imprimono  rifpetto  , e 
amore  a quello,  eh’ è onefto  ; il  fecon- 
do ordine  dello  Stato  congiunge  ordi- 
nariamente i vizj  del  primo  ordine  a 
quelli  dell’ultimo. 

Quanto  è a’  Grandi , effendo  erti  ric- 
chi lenza  avere  in  che  adoperarli , e 
pieni  di  decoro  fenza  occupazione , al- 
tro mobile  non  hanno  , che  la  confè- 
quenza  della  noia  , la  quale  non  lafcian- 
do  un  vero  godimento  di  veruna,  co  fa  , 
fa  T anima  palfare  da  uno  ad  un  altro 
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oggetto  , i quali  la  tengono  a bada  , ma 
nè  la  riempiono  , nè  le  danno  che  fa- 
re : in  tale  Stato  V uomo  non  ha  en- 
tufiafmi  ; ma  affogaggine  per  tutto  quel- 
lo 3 che  gli  promette  un  diletto  . In 
così  ampio  torrente  di  mode  , di  fan- 
tafie  3 d’  intrattenimenti  3 de’  quali  non 
v’  ha  uno  3 che  duri  , e fi  ftruggono  1' 
un  T altro  3 l’anima  perde  fino  la  for- 
za di  godere  5 e diviene  anche  incapa- 
ce di  conofcere  quanto  fia  grande  3 e 
bello  il  produrgli.  Allora  non  fi  tratta 
più  di  fàpere  5 fe  fi  a più  degno  di  fti- 
ma  Corbulone , o Trafea  ; ma  fe  Pila- 
de  farà  preferito  a Badilo  : allora  ver- 
rà abbandonata  la  Medea  d’Ovvidioj  la- 
biato il  Tiefte  di  Varo,  e le  Comme- 
die di  Terenzio  per  le  Farfe  di  Labe- 
rio : i talenti  politici  , e militari  ca- 
dono a poco  a poco  infieme  con  la  Fi- 
lofofia  3 coll’ eloquenza  3 e con  tutte  V 
Arti  imitatrici  : uomini  leggieri  , i 
quali  altro  non  fanno  , che  godere,  han- 
no già  efaurito  quanto  è bello;  e cer- 
cano quello,  eh’ è ftraordinario.  Allora 
fra  l’idee  della  perfezione  entra  1‘  in- 
certezza , l’afibttigliamento,  la  pueri- 
lità; certe  anime  picciolette , che  sba- 
lordirono il  mondo  ; e quello  , eh’  è 
grande , e gagliardo  tengono  in  umilia- 
zione, gli  preferifeono  quel  eh’ è pic- 
cino, le  buffonerie,  le  affettate  piace- 
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volezze;  gl’ingegni  , che  vengono  più 
animati , fono  quelli , che  lufingano  il 
vizio  , il  mal  gufto  , e perpetuano  il 
generale  difordine  , il  quale  non  ha 
feco  guidato  il  Luflo  ; ma  ha  corrotto 
Luflo  , e coftumi . 

Il  Luflo  fuori  d’  ogni  mifura  diftrug- 
ge  sè  fteflo  , efaurifce  tutte  le  fonti 
donde  può  trarre  di  che  foftenerfi , tut- 
ti i fuoi  canali  vota , e rafciuga . 

Gli  uomini  sfaccendati  , che  voglio- 
no fenza  intervallo  paflàre  da  un  og- 
getto di  Luflo  ad  un  altro , vanno  cer- 
cando le  produzioni  , e P induftria  di 
tutte  le  parti  del  mondo . La  moda  di 
que'  lavori , che  nella  loro  Nazione  fi 
fanno,  invecchia,  e gli  Artifti  perdo- 
no il  cuore.  L’Egitto  , le  corte  dell’ 
Affrica  , la  Grecia,  la  Siria  , la  Spa- 
gna , fervivano  a Luflo  de’  Romani  fiot- 
to i primi  Imperadori,  e tutte  non  ba- 
davano ad  efli . 

Il  gufto  d’un  ecceflivo  difpendio,  fpar- 
fo  in  tutte  le  claflì  de’  Cittadini,  in- 
vita gli  Operai  a chiedere  ecceflivo 
prezzo  de’  lavori,  che  fanno  . E fuo- 
ri anche  di  tal  gufto  Univeriale  di 
fpendere  , fono  obbligati  ad  alzare  il 
prezzo  delle  mani  lavoratrici;  perchè 
quelle  fi  trovano  in  Città  grandi , in 
Città  opulenti,  dove  le  derrate  non  fono 
a buon  mercato  mai  : poco  Hanno  allora 
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le  Nazioni  più  povere  , e di  ’ più  fem~ 
piici  cortami  a fare  le  rteffe  cofe  ; e 
vendendole  a prezzo  più  baffo,  fono  le 
preferite  nel  comperare  . L’  induftria 
della  Nazione  , e infieme  quella  del 
Luffo  fi  minora  , il  poter  fuo  è debili- 
tato  , manca  nelle  Citta  il  popolo  , 
paffano  le  ricchezze  fue  . a’  foreftieri  ; 
nè  altro  ordinariamente  refta  più  a lei, 
che  morbidezza,  languore,  e abitudine 
alia  fchiavitù  . 

Dopo  d’aver  veduto  qual  fia  il  Ca- 
rattere d’una  Nazione  , nel  cui  Go- 
verno regnano  certi  abufi;  dopo  d'aver 
veduto.,  che  i vizi  di  tal  Nazione  fono 
piuttoflo  male  fue  ufanze  , che  effetti 
di  Luffo;  vediamo  qual  debba  effere  lo 
Spirito  Nazionale  d’  un  popolo  , che 
raccoglie  in  sè  tutti  i poffibili  oggetti 
del  maggior  Luffo  ; ma  che  fa  confer- 
vare  ordinatamente  un  Governo  vigo- 
rofo , ed  ugualmente  attento  a mante- 
nere le  ricchezze  dello  Stato,  e i co- 
fiumi  . 

Tali  ricchezze,  e tali  cortami  fono 
frutto  di  quell’  agio  , in  cui  vive  il 
numero  maggiore  ; e fopra  tutto  d' 
un'  attenzione  eftrema  del  Governo 
nell’  indirizzare  tutte  le  fue  opera- 
zioni al  bene  generale  , fenza  ecce  - 
jtuare  nè  dalli,  nè  particolari,  e nell’ 
ornarfi  continuamente  davanti  agli  oc- 


chi  del  pubblico  cori  le  fue  virtuofe 
intenzioni . 

In  ogni  luogo  quello  numero  mag- 
giore  è , o dee  eflere  compollo  degli 
abitatori  della  campagna  , e di  coltiva- 
tori . Perchè  pollano  vivere  con  agio  , 
conviene  , che  fieno  lòfferenti  della  fa- 
tica : conviene  > che  abbiano  fperanza  , 
che  la  fatica  procacci  loro  uno  fiato 
migliore  ; e conviene  ancora  , che  di 
tale  fiato  abbiano  defiderio  . I popoli 
difànimati  , volentieri  fi  contentano  di 
foddisfare  femplicemente  alla  necelfi- 
tà  ; non  altrimenti  * che  gli  abitanti 
di  quelle  fertili  contrade  , nelle  quali 
natura  ogni  cofa  produce  , e tutto  vi 
languifce  , fe  il  Legislatore  non  fa  in- 
trodurvi un  poco  di  vanità  , e dietro 
ad  ella  un  poco  di  Luflò . 

Conviene,  che  ne’ Villaggi , e ne’  pili 
piccioli  Borghi , fi  trovino  manifatture 
d’ utenfili  , di  drappi  ec.  necefiàrj  al 
mantenimento  , e anche  a quel  rozzo 
ornamento  degli  abitatori  di  campa- 
gna ; le  quali  manifatture  v’  accrefce- 
ranno  altresì  F agio  , e la  popolazione. 
Tale  era  il  difegno  dell’  egregio  Col- 
bert , foverchiamente  acculato  dellaver 
voluto  rendere  i Francefi  una  Nazione 
fidamente  trafficatrice . 

Quando  gli  abitatori  della  campagna 
fono  trattati  bene  , infenfibil mente  il 
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numerò  de5  proprietari  8*  accr efce  fra 
loro  : fi  vede  quivi  divenir  minore  la 
diftanza  eflrema  , e la  dipendenza  vile 
fra  povero,  e ricco  . Quindi  il  popolo 
acquifta  follev.au  fornimenti  , forza  d’ 
animo  > corpi  robufti , amor  di  Patria  , 
rifpetto  , e affezione  a’  Magillrati  , al 
Principe  , ad  un  ordine  , alle  leggi  , al- 
le quali  ha  1*  obbligo  del  fuo  viver  be- 
ne , e della  quiete  : Non  fi  sbigottire 
tanto  davanti  al  fuo  padrone  , ma  te- 
me di  fua  propria  cofcienza  , del  per- 
dere i beni,  dell'onor  fuo  , del  ripo- 
fò  . Venderà  caro  il  fuo  lavoro  a*  ric- 
chi ; e non  fi  vedrà  più  il  figliuolo 
dell’  onorato  lavoratore  abbandonare  con 
tanta  facilità  il  meftiere  de’  maggiori 
fooi , per  fozzar  se  fleffo  colle  li  vree , 
e co’ difpregi  , che  di  lui  farà  1’ uomo 
opulento  . 

Se  non  faranno  fiati  accordati  que’ 
privilegi  efclufivi,  de’ quali  ho  parlato; 
le  il  filiema  delle  finanze  non  fa  mal- 
fa di  ricchezze;  fe  il  governo  non  fa- 
vorifoe  la  corruzione  de’  Grandi  , mi- 
nor numero  d’  uomini  opulenti  ftabiii- 
rà  il  fuo  domicilio  nella  Capitale  ; e 
quelli  , che  lo  fiabili  ranno  non  vi  fa- 
ranno oziofi . Poche  faranno  le  fortune 
grandi  , nefiuna  repentinamente  fatta  . 
I mezzi  dell’  arricchire  , divifi  fra  un 
gran  numero  di  Cittadini  > terranno 
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anche  natura  Iridate  divife  le  ricchez- 
ze; ed  ugual  niente*  faranno  rare,  eftre- 
ma  povertà,  ed  eftrèma  ricchezza. 

Quando  gli  uomini  accoftumati  al  la- 
voro pervengono  con  lentezza  , e gra- 
do per  grado  ad  una  fortuna  grande  , 
confervano  tuttavia  il  genio  al  lavoro. 
Ogni  picciolo  diletto  gli  ricrea  , per- 
chè godono  della  fieffa  fatica  ; e per 
lungo  tempo  hanno  prefo  nelle  afiìdue 
occupazioni  , e nell’  economia  d’  una 
moderata  tòrtuna  , amore  all’ordine,  e 
moderazione  ne’  diletti . 

Quando  gli  uomini  fono  pervenuti  ad 
avere  fortuna  con  onefti  mezzi  , con- 
fervano a sè  medefimi  un  rifpetto  , che 
non  concede  il  lafciarfi  trafportare  a 
mille  difordinati  capricci  . Quando  un 
uomo,  per  fare  l’àcquifto  delle  fue  ric- 
chezze , avrà  fervito  a' Cittadini  fuoi, 
arrecando  nuove  rendite  allo  Stato  ; o 
facendo  fiorire  un  genere  d’  induftria 
utile  , fa  bene  che  la  fua  fortuna  è 
piuttofto  onorata,  che  invidiata  ; onde 
facendo  conto  della  ftima  , e della  be- 
nevolenza de’  Concittadini  fuoi  , vuol 
confervarfi  Luna  , e l’altra. 

Vi  farà  nel  popolo  delle  Città  , e in 
quello  delle  campagne  un  certo  andare 
in  traccia  d’agi  , e anche  un  Luflb  di 
decenza  ; ma  fempre  rivòlto  all’ uti- 
lità.; nè  l’amore  a così  fatto  Luflb 
C 6 de- 
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degenererà  mai  in  una  pazza  emula- 
zione . 

Vi  regnerà  nella  feconda  claflfe  de 
Cittadini  uno  fpirito  d’ordine,  e quell’ 
attitudine  al  confiderare  gli  affari,  che 
viene  naturalmente  acquidata  da  quel- 
le perfone  , che  attendono  a’  fatti  lo- 
ro . Queda  Gialle  di  Cittadini  cerche- 
rà qualche  cofa  di  fodanza  anche  ne- 
gli defli  paflàtempi  *,  farà  d*  alto  ani- 
mo, come  non  avvilita  da’  trilli  cotu- 
rni ; avrà  V occhio  a’  Grandi  , che  non 
l’avranno  corrotta  ; veglierà  fui  con- 
tegno di  quelli  , tenendoli  per  bene 
r illuminargli  ; e verranno  da  lei  que* 
lumi  , che  cacheranno  fui  popolo  3 e 
faliranno  verfo  i Grandi. 

E quelli  ancora  avranno  gli  obblighi 
loro  . Negli  eferciti  , e fulla  fron- 
tiera ammaedreranno  nell'  arte  della 
guerra  coloro  che  li  conlacreranno  a 
tali’  arte  fpettante  allo  Stato  loro  ; co- 
loro , chelidabiliranno  a qualche  parte 
del  Governo  , di  quella  s’informeran- 
no lungo  tempo  con  affiduità  , ed  at- 
tenzione ; e fe  i guiderdoni  in  danari 
non  faranno  mai  accumulati  fopra  que- 
gli uomini  3 ch’avranno  predati  gran- 
didimi  fervigj  ; fe  i podi  grandi , i go- 
verni , i comandi  , non  fono  mai  con- 
ceduti alla  nafcita  fenza  i fervigj  ; fe 
non  fono  mai  sfaccendati  * i.  Grandi 
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non  perderanno  mai  in  un  oziofo  Luf- 
fo  , e puerile  , i loro  fentimenti , e la 
facoltà  dell5 illuminarli  gl’ingegni . Me- 
no angulliati  dal  tedio  , non  voterai 
no  T immaginativa  propria  , nè  quella 
de' loro  adulatori  nell’andare  in  trac- 
cia di  fanciullefchi  diletti  , e di  fan- 
taftiche  mode  ; non  faranno  moftra  d’ 
un  eccepivo  fallo,  perchè  avranno  pre- 
rogative reali,  ed  un  merito  vero,  te- 
nuto in  conto  dal  pubblico . Meno  uni- 
ti infieme , e minor  numero  d’  opulen- 
ti vedendoli  a*  fianchi  , non  giungeran- 
no all*  ellremo  col  LulTo  di  decenza  „ 
Tefiimonj  di  quell’  intereffe  , che  li 
prende  il  Governo  per  mantener  1’  or- 
dine , e il  bene  dello  Stato  , s’atter- 
ranno al  primo  , e al  fecondo  , ifpire- 
ranno  1’  amore  della  Patria  , e tutti  i 
fentimenti  d5  un  virtuofo  onore , e fe- 
vero;  s’atterranno  alla  decenza  de’  co- 
llumi ; avranno  in  sè  V aria  del  pro- 
prio Stato  ; e quell’  aria  non  farà  di 
frivolezza . 

AUora  miferia  , e bifogno  d’  un’ ec- 
cepiva fpefa,  non  fono  impedimento  a9 
matrimoni  , e la  popolazione  s’ accre- 
fee  ; e fi  foltenta  ugualmente  che  il 
LulTo  , e le  ricchezze  della  Nazione  . 
E’  quello  LulTo  di  comparfa,  di  como- 
dità, o di  fantafia  ; ed  in  tutti  quelli 
tre  generi  differenti  raccoglie  tutte 
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l’Arti  femplicemente  utili,  e tutte  le 
buone  Arti.  Maritenuto  fra’  giufti  con- 
fini dallo  fpirito  di  comunanza  , dall’ 
attenzione  agli  obblighi  propri  , e dal- 
le occupazioni , che  non  lafceranno  mai 
alcuna  perfona  in  un  continuo  bifbgno 
di  diletti  , è divifo  ugualmente  che  le 
ricchezze  , e tutte  le  forme  del  gode- 
re . Tutti  gli  oggetti  più  opporti  , e 
(Ira ni  foa  loro  non  fono  raunati  in  ca- 
la d’uno  rteflb  Cittadina.  Allora  i dif- 
ferenti rami  di  Luffe  , i differenti  og 
getti  di  quello  s*  allogano  fecondo  la 
differenza  degli  Stati.  Il  Militate  avrà 
armi  belle  , cavalli  di  pregio  , avrà 
fquifitezza  ne’  guernimenti  della  trup- 
pa a lui  affidata»  Il  Magiftrato  confer- 
verà nel  fuo  Luffe  la  gravità  dello  Sta- 
to proprio:  il  fuo  Luflo  avrà  dignità  , 
moderazione.  Il  Negoziante,  il  Finan- 
ziere ricercheranno  finezza  negli  agi  , 
tutti  «gli  Stati  conofceranno  intrinfeca- 
mente  il  pregio  delle  buone  Arti  , e 
goderanno  ; ma  allora  elle  buone 
Arti  riconducono  di  nuovo  lo  fpirito 
de’  Cittadini  al  fentimento  d’  amore 
verfo  la  patria  , e alle  vere  virtù  . 
Non  fono  più  per  loro  fidamente  og-' 
getti  di  diffrazione  , ma  prefentano  a 
quelli  lezioni , e modelli  di  vita  . Uo- 
mini ricchi  d’  animo  alto  , rialzano 
T a^ima  agli  ardirti  ; a’  quali  non  do- 
ma n- 


47 


mandano  una  Galatea  ammanierata  , o 
de'paftorelli  Dafni,  o una  Maddalena, 
o un  Girolamo  ; ma  proporranno  che 
venga  rapprefentàto  un  Sant’  Ilario  fe- 
rito mortalmente  , il  quale  accenna  a 
fuo  figliuolo  il  gran  Turenna  per  la 
Patria  perduto. 

Tale  fi  fu  T uffizio  delle  Buone  Arti 
nella  Grecia  , prima  eh’  ivi  foffero  i 
Governi  corrotti  ; e tali  fono  ancora 
oggidì  in  Europa  appreflò  alle  illumi- 
nate Nazioni , le  quali  non  fi  fono  feo- 
fiate  da’  principi  della  loro  coftituzio- 
ne.  La  Francia  fa  fare  una  tomba  dal 
Pigalle  a quel  Generale,  che  la  vefiì 
di  gloria  *,  i templi  fuoi  fono  ripieni  di 
monumenti  erettiad  onore  di  que*  Cit- 
tadini , che  f hanno  venduta  illuftre; 
«e  i Pittori  fuoi  fpeifo  hanno  confacra- 
ti  i pennelli  a’  ritratti  degli  uomini 
di  legnala  te  virtù.  L’Inghilterra  fece 
edificare  il  Cartello  di  Bleinheim  ad 
onore  del  Duca  di  Malburugh.  I Poe- 
ti , e gli  Oratori  fuoi  celebrano  del 
continuo  i loro  illuftri  Concittadini , 
già  cotanto  ricompenlati  dalla  Nazio- 
ne , e dagli  onori  , che  ricevono  dal 
Governo.  Qual’ altezza  d’  animo  , qual 
amore  a quel  eh’  è onerto,  all ’ ordine, 
e all'  umanità  non  ifpirano  le  Poefie 
di  Cornelio,  dell’  Adiuon  > del  Pope, 
del  Voltere?  0 fe  v’  ha  qualche  Poeta 
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che talvolta  canti  la  morbidezza , e la 
voluttà;  i verfi  fuoi  divengono  1’ efpref- 
fioni,  delle  quali  fi  vale  un  popolo  fe- 
lice in  una  palleggierà  ebbrezza  , che 
nulla  gli  toglie  delle  fue  occupazioni , 
nè  de’  doveri  fuoi. 

L’  eloquenza  riceve  da'  fentimenti  d’ 
un  popolo  governato  bene  la  forza  , e 
le  grazie  : farebbe  atta  a riaccendere 
i fentimenti  d’affetto  alla  patria  quan- 
do folfero  fui  punto  d’  ammorzarfi  . La 
Filofofia,  che  s’occupa  intorno  alla  na- 
tura, all’uomo,  alla  politica,  a ’ cotu- 
rni , s’  affretta  a fpargere  lumi  utili 
fopra  i principali  doveri  , a inoltrare 
alle  Società  i loro  folidi  fondamenti  ; 
i quali  non  polìono  elfere  feofii  da  al- 
tra cofa  , che  dall’errore.  Animiamo 
di  nuovo  in  noi  1’  amore  della  Patria, 
dell’  ordine  , delle  leggi  ; e le  Buone 
Arti  tralafceranno  di  profanarfi  confa- 
crandofi  alla  fuperftizione , e alla  dilfo- 
lutezza,  e foglieranno  fuggetti  utili  a' 
coltumi,  e li  tratteranno  nobilmente,  e 
con  forza  . 

L’  impiego  delle  ricchezze , indiriz- 
zato dallo  fpirito  d’amore  di  Patria, 
ntì*i  fi  confina  ad  un  vile  interefife  per- 
fonale , nè  a falfi  , e puerili  godimen- 
ti . Allora  non  s'  oppone  il  Luffo  ar 
doveri  di  Padre,  di  marito  , d’amico, 
è d’uomo.  La  villa  di  due  poveri  gio- 
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v^ni , uniti  in  matrimonio  da  un  uomo 
ricco;  quando  gli  vede  contenti  full* 
ufcio  della  loro  cafettina  terrena  ; fo- 
no per  lui  uno  fpettacolo  , che  gli  ar- 
reca piacere  più  vivo  , più  puro , e du- 
revole, che  quello  del  gruppo  di  Sal- 
mace  , ed  Ermafrodito  , collocato  ne* 
giardini  Tuoi  . Io  non  credo,  che  in 
uno  Stato  retto  bene  , e dove  in  con- 
feguenza  regni  V amore  della  Patria, 
ì Pagodi  più  belli  della  China  rendano 
così  felice  chi  gli  polfiede  , quanto  Io 
farebbe  quel  Cittadino,  che  avelie  vo- 
lontariamente contribuito  co’  tefori  fuoi 
a riparare  una  pubblica  ftrada. 

L’eccelfo  del  Lulfo  non  entra  nella 
quantità  degli  oggetti  fuoi,  e de’  fuoi 
mezzi . Di  rado  il  Lullo  è in  Inghil- 
terra ecceflìvo  , quantunque  in  quella 
Nazione  v’  abbia  ogni  genere  di  piace- 
ri. In  Francia  elio  non  è divenuto  ta- 
le fe  non  dappoiché  le  difgrazie  della 
guerra  nel  1700.  hanno  fconcertato  le 
Finanze,  e fono  Hate  cagione  di  qual- 
che abufo  . Maggiore  era  il  Luffa  ne* 
begli  anni  del  Secolo  di  Lodovico  XIV. 
che  nel  1720.  e nel  1720.  quello  Lulfo 
avea  eccello  maggiore. 

EccelTìvo  è il  LulTo  in  tutte  quelle 
occafioni , nelle  quali  gli  uomini  pri- 
vati fagrificano  alla  boria,  agli  agi, 
alla  fantalia  ogni  loro  dovere  , e gP  iu- 
te- 
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terefiì  della  Nazione;  nè  i privati  ven- 
gono a così  fatto  eccello  guidati , altro 
che  da  certi  difetti  nella  coftituzione 
dello  Stato  , o da  alcuni  difetti  dell* 
amminiftrazione . Sieno  le  nazioni  ric- 
che, o povere  ; illuminate  , o barbare , 
per  quanto  fpetta  a ciò,  poco  importa: 
quando  in  una  Nazione  non  farà  man- 
tenuto l’amore  della  Patria  colle  paf- 
fioni  utili,  i coftumi  faranno  quivi  de- 
pravati, e il  Lufio  v'acquifterà  il  ca- 
rattere de’  coftumi;  fi  troverà  nel  po- 
polo debolezza  , infingardaggine  , lan- 
guore, coraggio  perduto.  L’Impero  di 
Marocco  non  ha  nè  polizia,  nè  lumi, 
nè  ricchezza;  ed  alcuni , che  quivi  a pro- 
prio vantaggio  opprimono  il  popolo,  V 
hanno  ridotto  ad  una  greggia  di  fchia- 
vi.  Sotto  i fievoli  Regni,  e ripieni  d* 
abufo  di  Filippo  III.  Filippo  IV.  è Car- 
lo II.  gli  Spagnuoli  erano  ignoranti,  e 
poveri , fenza  vigorofi  coftumi , e fenza 
induftria.  Non  aveano  confervate  altre 
virtù  fuor  quelle,  che  dee  dare  la  Re- 
ligione; e v avea  fino  negli  eferciti  lo- 
ro un  Lufib  fenza  buon  gufto  , ed  una 
miferia  eftrema.  In  que’  Paefi,  ne’ qua- 
li regna  un  gufto  rozzo,  fenza  arte,  e 
fenza  cognizioni,  gl’ingiufti,  e ruvidi 
trattamenti,  che  fopporta  fempre  il  più 
debole  dal  più  forte,  fono  piùafpri,  c 
crudeli*  Sa  ognuno  quali  fieno  Hate  le 
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orribilità  del  Governo  feudale , e qual 
folle  a que’  tempi  il  Lullo  de’  Padroni 
delle  Signorie  . Alle  fponde  dell’ Ore- 
nocche,  lietiflìme  fono  le  Madri,  quan- 
do pofiòno  di  fegreto  affogare  nell’acqua , 
o avvelenare  le  loro  figliuolette,  per  li- 
berarle dalle  fatiche , alle  quali  vengono 
condannate  dalla  beftiale  infingardaggi- 
ne, e dal  Lulfo  felvaggio  de’  mariti. 

Un  Emir  di  picciolo  flato  , un  Na- 
bab  , e ì loro  principali  miniftri  , in- 
frangono il  popolo,  per  mantenere  nu- 
merofi  i Serragli  : un  picciolo  Sovrano 
di  Lamagna  guada  l’Agricoltura  perla 
gran  quantità  di  falvaggiumeche  mantie- 
ne dentro  agli  Stati  fuoi  : una  donna  fel- 
vaggia  vende  i proprj  figliuoli  per  com- 
perarli certi  pochi  ornamenti  , e dell’ 
acquavite.  Appreflò  a’  popoli  coltivati 
una  Madre  fi  mantiene  in  quello  Stato 
che  fi  chiama  grande , e lafcia  fenza  pa- 
trimonio i proprj  figliuoli.  In  Europa 
un  giovane  nobile  fi  fcorda  i doveri  del- 
lo Stato  proprio  , e fi  dà  in  preda  a’ 
noftri  ripuliti  gufti,  e all’ Arti  noftre. 
In  Affrica  un  Principe  negro  palla  tut- 
ta la  fua  vita  a fucciar  canne,  e a dan- 
zare. 

Ecco  qual  fia  il  Ludo  in  que'  Paefi , 
che  vengono  governati  con  la  legge  di 
chi  più  può.  Privo  d’intelligenza,  e di 
coftumi  prende  il  carattere  delle  Na- 
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zioni,  oraeffemminato , comefonoefiè; 
ora  barbaro,  e crudele  . Io  credo  che 
piu  giovi  ancora  a' popoli  V ubbidire  ad 
epicurei  leggieri,  che  a guerrieri  felvag- 
gi  ; e nudrire  il  LuiTo  di  trtiffattori  da- 
tifi  alla  voluttà , e illuminati,  che  a quel- 
lo di  ladroni  eroici,  e ignoranti. 

Dappoiché  il  defiderio  d’  arricchire , 
e quello  del  godere  le  ricchezze  fi  tro- 
vano nell’ umana  natura,  fubito  ch’ella 
è in  Società  ; dappoiché  i defiderj  fo- 
llesngòno,  arricchifcono,  vivificano  tut- 
te le  Società  grandi;  dappoiché  ilLufi- 
fo  è un  bene , e da  sé  non  fa  male  ve- 
runo; non  fi  dee  dunque  nè  come  Fi- 
lofofo  , nè  come  Sovrano  attaccare  il 
Luffa  mcdefimo. 

Il  Sovrano  correggerà  que’  mali  ufi  , 
che  fi  poffonofar  d’efio;  e quell' eccef- 
fo,  al  quale  potrebb’  eflere  pervenuto, 
quando  riformerà  neil’amminifirazione , 
o nella  coftituzione  quegli  errori,  o 
difetti,  che  arrecano  tale  eccefio,  o ta- 
le mal  ufo . 

In  un  Paefe,  in  cui  la  mafia  delle  ric- 
chezze fi  fofie  accumulata  nella  capita- 
le, e quelle  poi  non  fi  divideffero  al- 
tro , che  fra  un  picciolo  numero  di 
Cittadini,  fra’ quali , fenza  verun  dub- 
bio, regnerebbe  il  Lufio  maggiore,  fa- 
rebbe grande  aflurdo  il  mettere  tutto 
ad  un  tratto  gli  uomini  opulenti  alla 
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ileceflità  di  minorare  il  Lurto;  effondo 
ciò  un  turare  que*  canali,  per  li  quali 
le  ricchezze  poflbno  ritornare  dal  ricco 
al  pòvero  ; e ridarebbe  alla  difperazio- 
ne  una  moltitudine  lónza  numero  di 
Cittadini  , che  traggono  la  vita  dal 
Lufìb  , ovvero  , le  così  fatti  Cittadini 
tollero  amiti , come  quelli  , che  fono 
meno  attaccati  alla  Patria , che  i col* 
tivatori  de’  terreni  , fe  n anderebbero 
in  calca  appreflo  a’  foreftieri. 

Non  ifperate  di  ricondurre  oggidì  V 
Europa  alla  femplicità  antica  , con  un 
commerzio  cotanto  eftefo  , con  un’  in- 
duftria  così  univerfalé  , con  tante  arti, 
e così  perfezionate  : farebbe  un  ricon- 
durla alla  debolezza  , alla  barbarie  . Il 
Lulfo  contribiiifce  alla  grandezza , alla 
forza  degli  Stati,  e alla  felicità  , che 
E umanità  può  avere  folla  terra;  fi  dee 
animarlo  , illuminarlo  , indirizzarlo  . 

Una  fola  fpezie  di  leggi  fon  mafie  v' 
ha  non  allure! a . (Quella  legge , la  qua- 
le abolifte  un  ramo  di  Lulfo  tratto  a 
sò  da’  foreftieri  , o un  ramo  di  Lurtb 
che  foverchiamente  favorirti  un  genere 
d' induftria  col  danno  di  molti  altri  : 
le  leggi  fontuarie  , che  indirizzano  il 
Lufìb  , poffono  effor  utili . 

Quelle  leggi  fon  marie,  che  tendono 
a diminuire  il  Luffb  , non  partono  ar- 
recare veruna  utilità  rDove  fono  rie* 
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chezze  troppo  difuguali  , ozio  ne’  rie- 
chi , ed  eftinzione  di  fpirito  d’ amore 
alla  Patria,  il  Ludo  paderà  del  conti- 
nuo da  un  abufo  in  un  altro*  e fe  gli 
troncate  uno  de’  fuoi  mezzi , egli  fe 
ne  farà  germogliare  un  altro  ugual- 
mente  contrario  al  bene  univerfale . 

Principi  , i quali  non  vedeano  le  ve- 
re cagioni  del  cambiamento  de’  codu- 
mi  , ora  incolparono  un  oggetto  del 
Laido  , ora  un  altro  , agi , fantafie , 
Buone  Arti,  Filofofia  , ogni  cofa  ; ora 
1’  una  , ora  1'  altra  venne  profcritta  dagl" 
Imperadori  Romani  , da’  Greci  ; nè  vi 
fu  mai  alcuno  , il  quale  volede  vedere  > 
che  il  Ludo  non  formava  coftumi , ma 
prendeva  il  carattere  di  quelli  , e del 
Governo . 

La  prima  operazione  da  fard  , per  ri- 
mettere in  ordine  il  Ludo , e rimette- 
re 1*  equilibrio  , è V alleggierimento 
delle  Campagne.  Un  Principe  de'  no- 
firi  dì , fecondo  il  mio  parere  , grande 
sbaglio  prefe  vietando  a’  lavoratori  de5 
Paefi  fuoi  l’andare  aflabilirfi  nelle  Cit- 
tà; non  è lecito  il  rendere  lo  Stato 
necedàrio  loro,  fe  prima  non  fi  rende 
loro  gradito  ; e allora  fi  può  , fenza 
che  n avvenga  Anidro  alcuno , aggrava- 
re con  qualche  impoda  il  foverchio  de- 
gli artigiani  del  Ludo  , che  reflui- 
rebbero fulla  campagna  , dove  Labi- 
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tante  fi  gode  una  vita  quieta  , e fe- 
lice . 

Si  dee  a poco  a poco , e folamente 
obbligando  gli  uomini  in  carica  , ad 
occuparli  intorno  a ' doveri  ? che  gli 
richiamano  nelle  Provincie , diminui- 
re il  numero  degli  abitanti  della  Ca- 
pitale . 

Se  i ricchi  s'hanno  a feparare , con- 
vien  dividere  le  ricchezze  ; ma  io  non 
propongo  però  leggi  agrarie  , nuova  di- 
vifione  di  beni , mezzi  violenti  • Non 
vi  fiano  più  privilegi  efclufivi  per  cer- 
te manifatture,  e certi  generi  di  coni- 
merzio  : le  finanze  fieno  lucrative  man- 
co ; cariche  , e benefizi  fieno  accumu- 
late manco  lugli  fteflì  capi  : l'ozio  fìa 
gaftigato  colla  vergogna  , o con  la  pri- 
vazione degl' impiaghi;  e fenza  alfalire 
dirittamente  f fenza  anche  fo- 

verchiamente  opprimere  i ricchi  , ve- 
drete infenfibilmente  le  ricchezze  di- 
viderfi , ed  aumentarfi  , il  LulTo  divi- 
derfi  , ed  aumentarfi  com'  effe , e rior- 
dinarli ogni  cofa. 

Io  m' avveggo  ben£ , che  la  maggior 
parte  delle  verità  rinchiufe  in  quella 
Scrittura  doveano  efferepiù  ampiamen- 
te trattate:  ma  io  ogni  cofa  ho  breve- 
mente rifìretta,  perchè  dettai  un  Sag- 
gio , non  un  libro . Prego  coloro  , che 
leggeranno  5 a fpogliarfi  de'  pregiudizi 
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di  Sparta,  e di  Sitar i ; e che  nell’ ap- 
plicazione , che  potranno  fare  al  Seco- 
lo, o alla  Nazione  loro,  fi  compiaccia- 
no , come  fo  io , di  vedere  la  loro  Na- 
zione , ed  il  Secolo  fenza  prevenzioni 
maligne  , nè  favorevoli  , fenza  entu- 
fiafmo  , e fenza  mala  difpofizione  d 
umore , 


IL  FINE, 


,-s 

SPECIAL  %■  B 

WII3 


